






SCAENICA MEDITANS

Mr BLOOM - Ricercare a 3 voci dispari e.
da Ulisse di James Joyce - “Nausicaa”
Monologo interiore di Bloom

Enrico Frattaroli: Roma

1. Mr Bloom : il personaggio negato
I RICHIAMI: «Aspetta, amor mio, e sarò da te». 
LE RISPOSTE: «Laggiù dietro la stalla». Ulisse, “Circe”

Lo spettacolo è una messinscena in diretta o meglio una messa a fuoco 
del monologo e non dell’io monologante.  Bloom – e con lui l’attore 
destinato alla sua simulazione – rimane fuori campo. Il lavoro della scena 
si rivolge ai meccanismi di costruzione del flusso di coscienza e non 
alla sua interpretazione psicologica. L'attore rimane attore e il teatro 
scena. Lo spettatore non vede Leopold Bloom aggirarsi  sulla spiaggia 
di Sandymount ma si installa ― come voleva Joyce – direttamente nei 
suoi pensieri ed eventualmente diventa co-autore.

2. RICERCARE: forma musicale del sedicesimo e diciassettesi-
mo secolo caratterizzata da uno stile  libero  e fugato; intona-
zione sottovoce prima di iniziare il canto; cercare ancora, fru-
gare, investigare; lavori in corso.

Il flusso di coscienza è stato messo in partitura. La sua riscrittura sotto 
questa forma ha permesso di lavorare scenicamente ai meccanismi e 
alle tecniche di costruzione del monologo interiore moltiplicando ri-
dondanze, ripetizioni, combinazioni, leit motif  e percorsi di senso.

Ogni evento mentale ― che riguardi Bloom o il mondo intorno a lui 
― è stato ricondotto nei termini fonici del concerto. Nello spettacolo, 
il suono è l’istanza unificante in cui si amalgamano e ulteriormente si  

elaborano  pensieri,  percezioni  sensoriali,  stimoli  e  avvenimenti  del 
mondo (pipistrello = diapason; fuochi d'artificio = piatto-percussione; 
mare = canone su «seesoo, hrss, rsseeiss, ooos»; tradimento = Mozart; 
chiesa = canti gregoriani; solletico, profumo, attrazione erotica = con-
certazioni vocali; ecc.).

La forma-concerto ― che non è parte delle convenzioni della mes-
sinscena in quanto denuda quei processi di esecuzione dell’opera che il 
nostro teatro nasconde per difendere il  carattere simulativo della rap-
presentazione ― mette in atto due messinscene simultanee: dell’opera e 
del lavoro necessario alla sua produzione. Lo spettatore è destinato, di 
conseguenza, a una doppia lettura: dello stream of  consciousness di Bloom 
e dello stream of  work degli attori, l’una riversandosi sull’altra.

Il lavoro dell’attore non è indirizzato alla mimesi del personaggio 
monologante: il teatro, esentato dalla finzione realistica (o illusiva), può 
diventare scrittura, pura significazione teatrale.

L'interiorità non è più profondità, ma superficie estesa ed estendibi-
le.

3. a tre voci dispari: a tre voci miste: una voce maschile e due 
femminili;  1  =  3;  eterogeneità  e  discontinuità  dell’istanza 
enunciativa; polifonia.

Il monologo interiore è eseguito da tre attori che non si identificano 
con tre personaggi distinti e a cui non corrispondono altrettanti sdop-
piamenti psicologici dell’Io monologante.

Gli  attori  sono voci e costituiscono,  nel loro insieme, l’istanza di 
enunciazione fonica del monologo interiore di Bloom. Come in un ac-
cordo triadico, la voce maschile è la voce di  Bloom (fondamentale), 
mentre le due femminili (mediante e dominante) sono epitome vocale 
delle donne che si manifestano come soggetti di enunciazione all’inter-
no del monologo.

Nella  partitura polifonica, la voce non funge solo da supporto alle 
battute  ma traduce pensieri,  sensazioni  percettive  e  avvenimenti  del 
mondo esterno in eventi fonici.



La polifonia implica un’espressione discontinua e divisa del flusso di 
coscienza: nessuna voce assume su di sé l’intero carico della scrittura: 
ciò che è cominciato dall’una può essere continuato o deviato, ripreso 
o variato dall’altra.

Il flusso di coscienza è messo in voce.

4. E.: ellissi; inscriptio defectiva; tutto il resto che concorre all’e-
secuzione del concerto ma che non può essere specificato nel 
titolo.

Gli strumenti e gli oggetti di scena: microfoni, leggii, aste, casse acu-
stiche e luci. Essi non hanno funzione rappresentativa o simbolica ma 
definiscono uno spazio senza illustrazioni e senza immagini concrete: 
un orizzonte di attesa di spazi, tempi ed eventi possibili. Da un lato ri-
badiscono,  ostensivamente,  la  situazione  e  il  luogo del  concerto (la 
realtà della finzione); dall’altro aprono al gioco della scrittura e dell’im-
maginario (la finzione).

I suoni (wooden block, diapason, piatto) e la musica (Don Giovanni 
di Mozart; Blumenlied di Lange; canti gregoriani) sono parte integrante 
della concertazione e traducono anch’essi, al pari delle voci degli attori, 
eventi del flusso di coscienza.

Gli attori. La loro presenza figurale e i loro gesti: lo sguardo, il volto, 
la calza, il bottone, la patta, la spalla, il fazzoletto ecc.: citazioni e scrit-
ture.

L’attore  Franco  Mazzi  è  ― a  detta  dei  molti  ― un perfetto  Mr 
Bloom. La ragione non va cercata in una sua ipotetica somiglianza (esi-
ste il physique du rôle di un uomo qualunque?) o nella sua adesione psi-
cologica al personaggio, piuttosto nell’efficacia del suo lavoro di scrit-
tura. Franco Mazzi, come attore, non riproduce, non imita ma significa 
Bloom:  ne  inscrive i tratti nel proprio corpo, nei gesti minimali e nei 
registri della propria voce.

In teatro il concerto, come macro-atto transitivo, riconduce al rito: 
diventa, finalmente, una Messa in scena.  




